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nel voler «costruire qualche 
cosa di saldo e di durevole», 
il che è possibile soltanto con 
«uno spirito comune, uno 
sforzo di unità sostanziale».
In effetti oggi desta stupore 
come sia stato possibile che 
politici tra loro molto diversi 
per storia e ideologia siano 
riusciti a trovare un così 
rilevante punto di incontro e 
di equilibrio. Meuccio Ruini, 
proprio quel 22 dicembre del 
1947, spiegò che «una Costi-
tuzione non può più essere 
l’opera di uno solo, o di po-
chissimi. Deve risultare dalla 
volontà di tutti i rappresen-
tanti del popolo; e i rappre-
sentanti del popolo non si 
conducono con la violenza; 
l’unico modo, in democrazia, 
di vincere è di convincere gli 
altri». Tutto ciò comporta 
sicuramente anche un van-

taggio: «Che tutti i rappre-
sentanti del popolo, tutte le 
correnti del popolo da essi 
rappresentate possono dire: 
questa Costituzione è mia, 
perché l’ho discussa e vi ho 
messo qualcosa». Le attività 
della Costituente, nel corso 
di un anno e mezzo, sono la 
dimostrazione della tenacia 
che pervase tutti gli eletti e 
della volontà di assolvere al 
compito affidato dagli eletto-
ri . Umberto Terracini, presi-
dente dell’Assemblea, parlò 
giustamente di «lavoro in-
stancabile». Ne fanno fede le 
347 sedute parlamentari, 
delle quali 170 esclusivamen-
te costituzionali; i 1.663 
emendamenti che furono 
presentati sui 140 articoli del 
progetto di Costituzione, dei 
quali 292 approvati, 314 
respinti, 1.057 ritirati od 

assorbiti; i 1.090 interventi in 
discussione da parte di 275 
oratori; i 44 appelli nominali 
ed i 109 scrutini segreti; i 40 
ordini del giorno votati; gli 
828 schemi di provvedimenti 
legislativi trasmessi dal Go-
verno all’esame delle Com-
missioni permanenti ed i 61 
disegni di legge deferiti al-
l’Assemblea; le 23 mozioni 
presentate, delle quali 7 
svolte; le 166 interpellanze di 
cui 22 discusse; le 1.409 in-
terrogazioni, 492 delle quali 
trattate in seduta, più le 2.161 
con domanda di risposta 
scritta, che furono soddisfat-
te per oltre tre quarti dai 
rispettivi dicasteri.
Fu ancora Meuccio Ruini a 
sottolineare come «l’esigenza 
dell’opera collettiva, della 
collaborazione di tutti, in 
democrazia è l’inevitabile, ed 

è la forza stessa della demo-
crazia». Per questa ragione – 
aggiunse profeticamente il 
presidente della Commissio-
ne dei 75 – «quando oggi 
voteremo, il largo suffragio 
che daremo alla nostra Costi-
tuzione attesterà che, mal-
grado i dissensi e le lacera-
zioni, è scaturita dalle visce-
re profonde della nostra 
storia, la convergenza di tutti 
in una comune certezza; il 
sicuro avvenire della Repub-
blica italiana». 
Il risultato è noto: 453 voti 
favorevoli e soltanto 62 voti 
contrari. Subito dopo l’ap-
provazione della Costituzio-
ne, Umberto Terracini inter-
venne in Aula per proiettare 
il risultato verso il futuro: 
«L’Assemblea ha pensato e 
redatto la Costituzione come 
un solenne patto di amicizia 

L’ECO DI BERGAMO A CASA

I portatori
del giornale
Servizio accurato

Gentile direttore,
ho letto sul quotidiano da lei 
diretto i ringraziamenti del 
sig. Luca Ronchi per la con-
segna del giornale. Mi per-
metta di esprimere a mia 
volta il più sentito ringrazia-
mento per l’accurato e pun-
tuale servizio di consegna 
effettuato dai vostri incarica-
ti. Penso che ricevere L’Eco 
ogni mattina al proprio do-
micilio sia una gran comodi-
tà per noi abbonati ma che 
certamente questo comporti 
parecchi sacrifici a chi com-
pie le consegne.
Ad essi un bel «grazie!». 
Cordialità.

_ CATERINA BASSETTI

Gentili lettori,
il servizio di portatura atti-
vato nel corso della storia de 
L’Eco ed in continua espan-
sione fa da sempre la diffe-
renza sul numero di abbona-
ti del nostro giornale ed è un 
servizio davvero molto ap-
prezzato. Il giornale a casa 
tua ogni giorno, in qualsiasi 
stagione e condizione di 
tempo (… beh, neve alta a 
parte!) è un bel servizio, 
soprattutto se il costo è com-
preso in quello del giornale. 
Tanto per raccontarne le 
radici, citiamo tra i primi 
servizi di portatura la signo-
ra Teresa Torquati Gritti in 
Bertasa di Città Alta, ma 
proveniente da Miragolo, 
che nel 1968 consegnava con 
grande orgoglio il giornale 
nelle case degli abbonati e 
ancora oggi le famiglie dei 
suoi dodici figli consegnano 
il giornale della città e del 
suo hinterland. Accanto e 
prima di lei, soprattutto nel 
dopoguerra, sono numerose 
le storie di ragazzine e ra-
gazzini che, tra i primi im-
pieghi, contavano quello 
della distribuzione del gior-
nale per conto delle edicole. 
Ancora oggi la figura di 
coloro che consegnano il 
giornale è molto importante 
e molti dei portatori lavora-
no per noi da anni e per 
questo vengono pagati se-
condo le tariffe concordate 
con il loro datore di lavoro. 

_ D. T.

DOPO LA TRAGEDIA

I miei dubbi
sul soccorso
in montagna

Spettabile redazione, 
sono un vostro lettore e 
frequentatore abituale della 
montagna, vi scrivo in merito 
agli articoli pubblicati sul 
vostro quotidiano nei giorni 
scorsi che trattavano del 
tragico evento sul Pizzo
Camino che sfortunatamente 

ha coinvolto lo sci alpinista 
di Calcinate, e poi il tecnico 
del soccorso alpino , che 
durante le manovre di soc-
corso si è infortunato. Leg-
gendo il primo articolo pub-
blicato il giorno 19, mi sono 
posto domande a riguardo se 
le squadre del soccorso alpi-
no sono attrezzate solo per 
procedure alpinistiche o 
anche di soccorso, in quanto
da ciò che hanno testimonia-
to i soccorritori e si legge 
nell’articolo ( ferito sorretto 
dagli altri mentre veniva 
accompagnato vero la Corna 
Busa ) si evince che le squa-
dre del soccorso alpino non 
erano provviste di barella, è 
sempre così? E se lo sfortu-
nato alpinista anziché ritro-
vato morto fosse stato ferito, 
come sarebbe stato traspor-
tato? È anche vero che fortu-
natamente al giorno d’oggi il 
servizio di elisoccorso risolve 
gran parte dei soccorsi in 
montagna in tempi molto 
brevi, però presumo che 
l’elicottero ha anche limiti 
operativi che le squadre a 
piedi del soccorso alpino non 
hanno, penso in primis a 
limiti legati alle condizioni 
meteorologiche non favore-
voli al volo piuttosto che 
limiti tecnici propri del veli-
volo. Dall’articolo si evince 
anche che l’elisoccorso non è 
intervenuto, mi domando 
quindi se gli elisoccorsi della 
Lombardia non possono o 
non sono in grado di svolgere 
la loro normale attività 
anche la notte. Vorrei anche 
capire se all’interno del Soc-
corso Alpino sono presenti 
medici e/o infermieri, e nel 
caso se sono volontari o 
professionisti del soccorso in 
montagna, dall’articolo inol-
tre sembra che esista 
un conflitto di interessi tra il 
sistema di emergenza e il 
Soccorso Alpino, ma que-
st’ultimo non è un ente di 
soccorso ufficialmente rico-
nosciuto dal servizio sanita-
rio nazionale e come tale 
riceve compensi dalla regio-
ne? 

_ GIAN FRANCO PIROLA

LA RICORRENZA 

La Costituzione
ha 70 anni
Patto di popolo

«Questa Carta che stiamo 
per darci è, essa stessa, un 
inno di speranza e di fede»: 
con queste parole Meuccio 
Ruini, presidente della Com-
missione per la Costituzione, 
il 22 dicembre di 70 anni fa 
presentò il testo in Parla-
mento, prima di procedere 
alla votazione finale. E ag-
giunse: «Abbiamo la certezza 
che durerà a lungo, e forse 
non finirà mai, ma si verrà 
completando ed adattando 
alle esigenze dell’esperienza 
storica». Parole che dimo-
strano la consapevolezza e la 
lungimiranza dei costituenti 

CASA DI CURA PALAZZOLO

Sostegno di grande aiuto
Vogliamo ringraziare il personale medico e 
paramedico, il dott. Manzoni, il primario dott. 
Belmonte e la sua équipe, la caposala Silvia del 
reparto riabilitazione geriatrica della Casa di 
cura «Beato Luigi Palazzolo». Ottimo reparto 
sotto ogni aspetto; un elogio, non solo per la 
grande professionalità, ma anche per l’umani-
tà dimostrate. Grazie di cuore a tutti per il 
sostegno….ci è stato di grandissimo aiuto.

_ FAMILIARI DI ANGELO CHITÒ

Ponte Nossa

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.

Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 

intervenire sui testi troppo lunghi.

Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 

indicare l’indirizzo completo del mittente e, 

preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 

personali o comunque lesivi della dignità delle 

persone. I nostri indirizzo sono:

«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 

24121 Bergamo;

e-mail: lettere@ecodibergamo.it

Biotestamento
Cosa ho imparato
da 3.305 malati: 
l’ascolto per capire

Spettabile reda-
zione, il biotestamento è
legge; personalmente
concordo con Angelo Pa-
nebianco che, anni fa,
scriveva sul Corriere del-
la Sera: «La legge è il luo-
go più inadatto, più ino-
spitale per depositarvi vi-
sioni ultime della vita». È
proprio così, è difficilissi-
mo stabilire regole che
valgano per tutti. È mate-
ria delicatissima, fatta di
pochi punti fermi e mol-
tissime storie, una diver-
sa dall’altra, che coinvol-
gono la vita privata delle
persone. 
Anche solo per discuterne
ci vuole garbo, sensibilità
e tantissime conoscenze,
cosa che non hanno molti
di coloro che parlano in
televisione e attraverso i
giornali, magari senza
aver mai visto malati in-
guaribili né ascoltato le
loro famiglie. Il problema
poi, a mio avviso è il ri-
schio della legge deriva
eutanasica.
È anche vero che, a volte,

le buone cure palliative, che
si pongono a metà strada tra
l’accanimento terapeutico e
l’eutanasia, non sempre ci
permettono di arrivare ai ri-
sultati sperati. Penso ai ma-
lati con tumori orribili, che
li sfigurano completamente
(il cancro a corazza di molte
pazienti con tumore alla
mammella, che impedisce
loro di respirare; i tumori
cerebrali che paralizzano e
non fanno più vedere, senti-
re, parlare, comprendere, di-
struggendo quello che una
persona era; i sarcomi deva-
stanti che ti portano via,
quando non maciullano, pez-
zi del corpo; i tumori della
testa e del collo terminali,
che gonfiano così tanto la te-
sta del paziente impedendo-
gli di aprire gli occhi e get-
tandoli nella disperazione
assoluta; il rantolo polmona-
re che non risponde a nes-
sun farmaco e ti fa vivere i
pazienti per giorni con se-
crezioni che escono ovun-
que, nonostante le migliori
terapie possibili); per non
parlare dei malati nei quali il

processo di putrefazione ini-
zia pochi giorni prima di
morire e noi l’avvertiamo be-
ne, dopo tutti questi anni, si
esprime con un odore dol-
ciastro che ti entra dentro e
non va via, te lo porti addos-
so per delle ore, te lo porti a
casa…Penso anche alle gravi
malattie degenerative: la Sla
che arriva all’insufficienza
respiratoria, il Parkinson
avanzato, la tetraplegia irre-
versibile, l’Aids terminale, la
demenza avanzata… 
Devo ammettere che, all’ini-
zio della mia attività di me-
dico, mai e poi mai avrei ac-
cettato non solo di esaudire,
ma anche di ascoltare una ri-
chiesta eutanasica. Dopo 16
anni in Hospice e dopo 3.305
malati, che davvero conside-
ro i miei insegnanti princi-
pali, ho imparato a mettermi
in ascolto, ascolto la doman-
da, cerco di capire cosa c’è
dietro e se non riesco a dar-
mi delle risposte, mi sento
persa.
Ora accolgo e comprendo
come non mai la domanda,
ma non ce la faccio, non ce la

La testimonianza

faccio proprio ad esaudirla.
Certo, non è facile lavorare
con persone al tempo ultimo
della vita e con i loro fami-
gliari. Richiede un continuo
lavoro su sé stessi, un guar-
darsi dentro ogni sera e cer-
care di capire non solo a che
punto siamo nel nostro rap-
porto con il malato e la sua
famiglia, ma anche con il no-
stro io più profondo, le no-

RSHhr7AhPk1p+VnP3/nyV/59MtVeNxWQHoy5XVYYWHE=



L’ECO DI BERGAMO 49SABATO 23 DICEMBRE 2017

e fraternità di tutto il popolo 
italiano, cui essa lo affida 
perché se ne faccia custode 
severo e disciplinato realiz-
zatore. E noi stessi, onorevoli 
deputati, colleghi cari e fede-
li di lunghe e degne fatiche, 
conclusa la nostra maggiore 
opera, dopo avere fatta la 
legge, diveniamone i più 
fedeli e rigidi servitori». 
Non solo: «La Costituzione 
postula, senza equivoci, le 
riforme che il popolo italia-
no, in composta fiducia, 
rivendica. Mancare all’impe-
gno sarebbe nello stesso 
tempo violare la Costituzio-
ne e compromettere, forse 
definitivamente, l’avvenire 
della Nazione italiana».
A conferma di questa impo-
stazione, chiese la parola 
anche Alcide De Gasperi, 
presidente del Consiglio dei 

ministri: «Il Governo ora, 
fatta la Costituzione, ha 
l’obbligo di attuarla e di farla 
applicare: ne prendiamo 
solenne impegno. Noi tutti 
però sappiamo, egregi colle-
ghi, che le leggi non sono 
applicabili se, accanto alla 
forza strumentale che è in 
mano al Governo, non vi è la 
coscienza morale praticata 
nel costume». 
A conclusione della seduta, 
venne data la parola anche a 
Vittorio Emanuele Orlando, 
che aveva aperto i lavori 
dell’Assemblea costituente, il 
quale spiegò come si fosse 
giunti a questo risultato: 
«Per merito di chi? Di tutti: 
attraverso i dissensi, malgra-
do i contrasti, ognuno di noi 
ha contribuito a quest’opera. 
E vi è solidarietà, unità, an-
che fra coloro che hanno 

sostenuto le tesi più diverse e 
più opposte, perché in ciò sta 
la bellezza della libertà parla-
mentare». E così concluse: 
«Ora, la Costituzione ha 
avuto la sua consacrazione 
laica. Essa è al di sopra delle 
sue discussioni. Noi dobbia-
mo ad essa obbedienza asso-
luta, perché io non so conce-
pire nessuna democrazia e 
nessuna libertà se non sotto 
forma di obbedienza alle 
leggi, che un popolo libero si 
è date». 
A quel punto sembrò che la 
giornata del 22 dicembre 
1947 potesse passare alla 
storia, ma un deputato a 
sorpresa chiese la parola, che 
il Presidente Umberto Terra-
cini immediatamente accor-
dò. Mario Zagari, partigiano 
già membro del Comitati di 
Liberazione nazionale (Cnl), 
disse: «Poiché, per ragioni 
indipendenti dalla mia vo-
lontà, non ho potuto parteci-
pare alla votazione finale 
della Costituzione, dichiaro 
che, se fossi stato presente, 
avrei votato a favore». 
Questo intervento «postu-
mo» dovrebbe costituire il 
miglior esempio per l’atteg-
giamento che tutti i cittadini 
e soprattutto tutti i rappre-
sentanti del popolo oggi 
dovrebbero mantenere nei 
confronti della Costituzione 
della Repubblica Italiana. 

_ ROCCO ARTIFONI

LA PROSA AL SOCIALE

Sono abbonata
ma ho dovuto
pagare il biglietto

Spettabile redazione, 
sono una «vecchia» abbonata 
alla prosa e «altri percorsi», 
ho assistito allo spettacolo al 
Teatro sociale. Per mia co-
modità e per senso civico, 
salgo in Città Alta con la 
funicolare, ma presentando 
l’abbonamento «sorpresa»: 
ho dovuto pagare il biglietto. 
Io non contesto questa scelta 
ma quando mi sono abbonata 
ho chiesto se c’era questa 
opportunità, visto che sul 
programma non era segnala-
ta, e mi è stato garantito di sì 
(e sono solo a me da anche ad 
altri abbonati). 
Premesso questo, mi stupi-
sco di questa cosa e soprat-
tutto un applauso a questa 
amministrazione che incen-
tiva l’utilizzo delle auto, visto 
che non per tutti
e comodo il bus navetta.
Delusa e arrabbiata porgo 
cordiali saluti.
P. S. La voglia è quella di 
restituire gli abbonamenti; 
ulteriore precisazione: il 
distributore automatico dei 
biglietti della funicolare non 
funziona correttamente 
perché, a detta del conducen-
te, non accetta monete «usu-
rate». Assurdo, all’assurdo si 
aggiunge che ho perso la 
corsa. 

_ ANTONELLA ADOBATI

LA RICHIESTA

Una cappella tassiana nel famedio del nostro cimitero
Egregio direttore,
mentre l’Italia resisteva sul Piave dopo la 
rotta di Caporetto giunse la notizia che il 9 
dicembre 1917 le truppe inglesi erano riuscite 
a cacciare l’esercito turco da Gerusalemme 
liberando finalmente la città santa da una 
dominazione plurisecolare. Traendo favore-
vole auspicio dall’evento, il commendator 
dottor Ciro Caversazzi, assessore alla Pubbli-
ca istruzione della giunta comunale di Berga-

mo, retta allora dal sindaco avvocato Seba-
stiano Zilioli, formulò voti per la riscossa 
delle nostre armi ed evocando una delle più 
alte glorie italiane e bergamasche insieme, 
propose che «a Torquato Tasso e agli illustri 
della sua stirpe» la città dedicasse nel suo 
cimitero «la cupola a levante del famedio a 
confermazione di gloria perpetua e per auspi-
cio di liberazione e di trionfo» (così egli con-
cluse il suo nobile discorso al Consiglio co-

munale del 28 dicembre 1917). Ora, dopo 
cent’anni, i patres conscripti, non del tutto 
immemori per quanto non solleciti, decidono 
di dedicare al grande poeta eroico cristiano e 
quanti della sua prosapia, ad incominciare 
dal padre Bernardo, lasciarono degna memo-
ria di sé, non la cupola orientale bensì una 
lapide. Meglio di niente, si dirà. Ma non so di 
quanto si compiacerà dopo cent’anni di atte-
sa lo spirito eletto di Ciro Caversazzi, che 
aveva vagheggiato una cappella tassiana nel 
famedio del nostro cimitero, dov’egli stesso 
riposa.

_ UMBERTO ZANETTI

stre certezze che sembrano
scricchiolare, le nostre do-
mande che non trovano, o
non sembrano trovare, una
risposta.
Questo richiede studio, for-
mazione continua, confron-
to con i colleghi, spiritualità,
equilibrio, tutti necessari
per cercare di condividere
insieme ai pazienti e ai loro
familiari, un percorso che

non sarà più possibile ri-
petere e che non ammette
errori grossolani.
Non so se questa legge sa-
rà giusta o sbagliata, ma
temo che le domande e il
bisogno di infinito dei
malati e di ciascuno di
noi, faticheranno ad esse-
re accolte negli stretti
confini di una legge.

_ D.SSA ANTONELLA GOISIS

Il Re, la storia
poco studiata
e i giudizi diversi

L’
articolo di An-
drea Ferrari «La
polemica sui Sa-
voia. La memoria

labile» pone un problema di 
fondo: chi scrive di Storia 
conosce la Storia? Si può de-
molire così brutalmente, 
senza appello, la figura del 
Re , salvo poi dire, quasi per 
inciso, che la storiografia sta 
facendo emergere un giudi-
zio più articolato su que-
st’uomo introverso e solita-
rio e sulle circostanze in cui 
si trovò? 
Perché la storiografia sta 
dando dei giudizi diversi su 
quegli eventi su cui si basa la 
feroce critica al Re. Lucio 
Villari, ad esempio, ricorda 
che il termine «fuga» riferito 
allo spostamento del Re da 
Roma a Brindisi dopo la co-
municazione dell’armistizio 
da parte degli alleati, fu di 
matrice fascista repubbli-
china e che fu la salvezza 
dell’Italia che il Re abbia evi-
tato di farsi catturare dai te-
deschi: il Re a Brindisi, nel-
l’unico lembo di terra non 
occupato né dai tedeschi né 
dagli alleati garanti la conti-
nuità e l’esistenza stesso del-
lo Stato; Francesco Perfetti 
(e anche Montanelli che sto-
rico non fu , ma di storia se 
ne intendeva) ricorda che il 
Re, che pure per tre volte re-
spinse le vergognose leggi 
razziali, non aveva altra al-
ternativa al non firmarle che 
abdicare: si era negli anni del 
massimo consenso popolare 
nei confronti del fascismo, 
con ai confini Hitler, che vo-
leva che Mussolini si sbaraz-
zasse della Monarchia: ave-
va il Re la forza di opporsi, 
quando anche la Chiesa tac-
que? Quanto all’avvento del 

fascismo come non ricordare 
che Mussolini ebbe la maggio-
ranza nel Parlamento libera-
mente eletto, grazie al voto con-
vinto dei nazionalisti, dei libe-
rali, dei cattolici popolari, inca-
paci di formare un governo ma 
tutti spaventati dal disordine 
pre rivoluzionario che nel Pae-
se le sinistre comuniste e socia-
liste stavano creando, nella spe-
ranza di fare in Italia quello che 
5 anni prima era stato fatto in 
Russia. La Monarchia ebbe il 
grande merito di contemperare 
la deriva totalitaria e violenta 
del fascismo; il Re forse avrebbe 
potuto fare di più, nessuno nega 
le responsabilità ma da qui a 
farne di fatto il capro espiatorio, 
che assolve tutti gli altri, delle 
tragedie italiane del 900 ne cor-
re. Non fu un grande Re, non fu 
adeguato per gli eventi che si 
trovò a fronteggiare ? È proba-
bilmente vero, anche se col sen-
no di poi è facile dirlo. Gli eventi 
furono di straordinaria gravità 
e complessità in Italia e in Eu-
ropa, sconquassata da due 
guerre. Il Re pagò i suoi errori 
con l’abdicazione e l’esilio, ebbe 
la figlia prediletta, Mafalda, in-
ternata dai tedeschi nel campo 
di concentramento di Bu-
chenwald dove fu lasciata mori-
re, assistette alla perdita del 
trono per la sua Dinastia, che 
era la più antica d’Europa, che 
nel conflitto aveva perso il Duca 
D’Aosta, morto in prigionia in 
Kenya e visto il genero del Re 
internato in un campo di con-
centramento tedesco. Vittorio 
Emanuele III fu figura com-
plessa in un periodo difficilissi-
mo, fu il Re degli italiani per 46 
anni: penso che si debba pre-
tendere che venga studiato e 
anche criticato col rigore dello 
storico e non con slogan e luo-
ghi comuni, prescindendo dal 

contesto dell’epoca. 
Ferrari osserva poi che la 
memoria unitaria e nazio-
nale è labile e che questa 
memoria è anche scarsa-
mente condivisa, poco sen-
tita, e che in essa la Dinastia 
Sabauda poco o nulla ha in-
ciso nel vivo della coscienza 
collettiva. Ma chi l’ha detto? 
È vero che i giovani, genera-
lizzando, non conoscono la 
sequenza dei Re d’Italia, ma 
tanto meno conoscono 
quella dei presidenti della 
Repubblica o sanno quando 
fu la Rivoluzione francese o 
chi fu De Gasperi. Ma questo 
perché la Storia è poco stu-
diata, affidata a semplicisti-
che, superficiali divulgazioni 
che servono solo a diffonde-
re disamore, sfiducia, disi-
stima nei confronti delle no-
stre radici nazionali. Poco e 
male è studiato il Risorgi-
mento, periodo complesso e 
affascinante, della storia ita-
liana, dei cui protagonisti 
dovremmo essere orgoglio-
si.
Vittorio Emanuele II fu Re 
popolarissimo e amatissi-
mo, basta leggere le crona-
che dell’epoca, guardare la 
proliferazione di «gadget» 
che erano nelle case di tutti 
gli italiani, numerosi quasi 
quanto quelli di Garibaldi; la 
Regina Margherita e la Regi-
na Elena furono forse le 
donne più amate nella storia 
d’Italia; il Re Umberto I con-
notò un’epoca; i principi di 
Piemonte Umberto e Maria 
Josè erano popolarissimi e 
suscitavano l’ammirazione 
degli italiani e le preoccupa-
zioni dei gerarchi. La Mo-
narchia sabaud, che era 
l’istituzione che era riuscita 
a unificare e a tenere insie-
me le tante diversità italia-
ne, non a caso non fu caccia-
ta a furor di popolo, ma ot-
tenne al referendum istitu-
zionale il 48% dei voti, con 
tutto il Sud schierato a sua 
difesa, e, se davvero perse 
(sempre più si parla di refe-
rendum truffa), perse per i 
voti determinanti dati alla 
Repubblica dai repubblichi-
ni e dai comunisti. 
La richiesta della sepoltura 
al Pantheon viene fatta non 
solo da alcuni eredi Savoia 
ma da tanti italiani sulla ba-
se della constatazione che il 
Pantheon è il luogo di sepol-
tura non dei Padri della Pa-
tria, ma dei Re d’Italia. E Vit-
torio Emanuele III lo fu , co-
me lo fu Umberto II. Tutti 
appartenenti a quella dina-
stia che, chissà in base a qua-
li valutazioni, Andrea Ferra-
ri definisce, fin dalle origini, 
quindi dal Conte Biancama-
no fino agli ultimi eredi, co-
me inadeguata. Perché dob-
biamo essere masochistica-
mente noi i maggiori deni-
gratori della nostra Storia? 
CARLO SAFFIOTI 

Il Re Vittorio Emanuele III
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e fraternità di tutto il popolo 
italiano, cui essa lo affida 
perché se ne faccia custode 
severo e disciplinato realiz-
zatore. E noi stessi, onorevoli 
deputati, colleghi cari e fede-
li di lunghe e degne fatiche, 
conclusa la nostra maggiore 
opera, dopo avere fatta la 
legge, diveniamone i più 
fedeli e rigidi servitori». 
Non solo: «La Costituzione 
postula, senza equivoci, le 
riforme che il popolo italia-
no, in composta fiducia, 
rivendica. Mancare all’impe-
gno sarebbe nello stesso 
tempo violare la Costituzio-
ne e compromettere, forse 
definitivamente, l’avvenire 
della Nazione italiana».
A conferma di questa impo-
stazione, chiese la parola 
anche Alcide De Gasperi, 
presidente del Consiglio dei 

ministri: «Il Governo ora, 
fatta la Costituzione, ha 
l’obbligo di attuarla e di farla 
applicare: ne prendiamo 
solenne impegno. Noi tutti 
però sappiamo, egregi colle-
ghi, che le leggi non sono 
applicabili se, accanto alla 
forza strumentale che è in 
mano al Governo, non vi è la 
coscienza morale praticata 
nel costume». 
A conclusione della seduta, 
venne data la parola anche a 
Vittorio Emanuele Orlando, 
che aveva aperto i lavori 
dell’Assemblea costituente, il 
quale spiegò come si fosse 
giunti a questo risultato: 
«Per merito di chi? Di tutti: 
attraverso i dissensi, malgra-
do i contrasti, ognuno di noi 
ha contribuito a quest’opera. 
E vi è solidarietà, unità, an-
che fra coloro che hanno 

sostenuto le tesi più diverse e 
più opposte, perché in ciò sta 
la bellezza della libertà parla-
mentare». E così concluse: 
«Ora, la Costituzione ha 
avuto la sua consacrazione 
laica. Essa è al di sopra delle 
sue discussioni. Noi dobbia-
mo ad essa obbedienza asso-
luta, perché io non so conce-
pire nessuna democrazia e 
nessuna libertà se non sotto 
forma di obbedienza alle 
leggi, che un popolo libero si 
è date». 
A quel punto sembrò che la 
giornata del 22 dicembre 
1947 potesse passare alla 
storia, ma un deputato a 
sorpresa chiese la parola, che 
il Presidente Umberto Terra-
cini immediatamente accor-
dò. Mario Zagari, partigiano 
già membro del Comitati di 
Liberazione nazionale (Cnl), 
disse: «Poiché, per ragioni 
indipendenti dalla mia vo-
lontà, non ho potuto parteci-
pare alla votazione finale 
della Costituzione, dichiaro 
che, se fossi stato presente, 
avrei votato a favore». 
Questo intervento «postu-
mo» dovrebbe costituire il 
miglior esempio per l’atteg-
giamento che tutti i cittadini 
e soprattutto tutti i rappre-
sentanti del popolo oggi 
dovrebbero mantenere nei 
confronti della Costituzione 
della Repubblica Italiana. 

_ ROCCO ARTIFONI

LA PROSA AL SOCIALE

Sono abbonata
ma ho dovuto
pagare il biglietto

Spettabile redazione, 
sono una «vecchia» abbonata 
alla prosa e «altri percorsi», 
ho assistito allo spettacolo al 
Teatro sociale. Per mia co-
modità e per senso civico, 
salgo in Città Alta con la 
funicolare, ma presentando 
l’abbonamento «sorpresa»: 
ho dovuto pagare il biglietto. 
Io non contesto questa scelta 
ma quando mi sono abbonata 
ho chiesto se c’era questa 
opportunità, visto che sul 
programma non era segnala-
ta, e mi è stato garantito di sì 
(e sono solo a me da anche ad 
altri abbonati). 
Premesso questo, mi stupi-
sco di questa cosa e soprat-
tutto un applauso a questa 
amministrazione che incen-
tiva l’utilizzo delle auto, visto 
che non per tutti
e comodo il bus navetta.
Delusa e arrabbiata porgo 
cordiali saluti.
P. S. La voglia è quella di 
restituire gli abbonamenti; 
ulteriore precisazione: il 
distributore automatico dei 
biglietti della funicolare non 
funziona correttamente 
perché, a detta del conducen-
te, non accetta monete «usu-
rate». Assurdo, all’assurdo si 
aggiunge che ho perso la 
corsa. 

_ ANTONELLA ADOBATI

LA RICHIESTA

Una cappella tassiana nel famedio del nostro cimitero
Egregio direttore,
mentre l’Italia resisteva sul Piave dopo la 
rotta di Caporetto giunse la notizia che il 9 
dicembre 1917 le truppe inglesi erano riuscite 
a cacciare l’esercito turco da Gerusalemme 
liberando finalmente la città santa da una 
dominazione plurisecolare. Traendo favore-
vole auspicio dall’evento, il commendator 
dottor Ciro Caversazzi, assessore alla Pubbli-
ca istruzione della giunta comunale di Berga-

mo, retta allora dal sindaco avvocato Seba-
stiano Zilioli, formulò voti per la riscossa 
delle nostre armi ed evocando una delle più 
alte glorie italiane e bergamasche insieme, 
propose che «a Torquato Tasso e agli illustri 
della sua stirpe» la città dedicasse nel suo 
cimitero «la cupola a levante del famedio a 
confermazione di gloria perpetua e per auspi-
cio di liberazione e di trionfo» (così egli con-
cluse il suo nobile discorso al Consiglio co-

munale del 28 dicembre 1917). Ora, dopo 
cent’anni, i patres conscripti, non del tutto 
immemori per quanto non solleciti, decidono 
di dedicare al grande poeta eroico cristiano e 
quanti della sua prosapia, ad incominciare 
dal padre Bernardo, lasciarono degna memo-
ria di sé, non la cupola orientale bensì una 
lapide. Meglio di niente, si dirà. Ma non so di 
quanto si compiacerà dopo cent’anni di atte-
sa lo spirito eletto di Ciro Caversazzi, che 
aveva vagheggiato una cappella tassiana nel 
famedio del nostro cimitero, dov’egli stesso 
riposa.

_ UMBERTO ZANETTI

stre certezze che sembrano
scricchiolare, le nostre do-
mande che non trovano, o
non sembrano trovare, una
risposta.
Questo richiede studio, for-
mazione continua, confron-
to con i colleghi, spiritualità,
equilibrio, tutti necessari
per cercare di condividere
insieme ai pazienti e ai loro
familiari, un percorso che

non sarà più possibile ri-
petere e che non ammette
errori grossolani.
Non so se questa legge sa-
rà giusta o sbagliata, ma
temo che le domande e il
bisogno di infinito dei
malati e di ciascuno di
noi, faticheranno ad esse-
re accolte negli stretti
confini di una legge.

_ D.SSA ANTONELLA GOISIS

Il Re, la storia
poco studiata
e i giudizi diversi

L’
articolo di An-
drea Ferrari «La
polemica sui Sa-
voia. La memoria

labile» pone un problema di 
fondo: chi scrive di Storia 
conosce la Storia? Si può de-
molire così brutalmente, 
senza appello, la figura del 
Re , salvo poi dire, quasi per 
inciso, che la storiografia sta 
facendo emergere un giudi-
zio più articolato su que-
st’uomo introverso e solita-
rio e sulle circostanze in cui 
si trovò? 
Perché la storiografia sta 
dando dei giudizi diversi su 
quegli eventi su cui si basa la 
feroce critica al Re. Lucio 
Villari, ad esempio, ricorda 
che il termine «fuga» riferito 
allo spostamento del Re da 
Roma a Brindisi dopo la co-
municazione dell’armistizio 
da parte degli alleati, fu di 
matrice fascista repubbli-
china e che fu la salvezza 
dell’Italia che il Re abbia evi-
tato di farsi catturare dai te-
deschi: il Re a Brindisi, nel-
l’unico lembo di terra non 
occupato né dai tedeschi né 
dagli alleati garanti la conti-
nuità e l’esistenza stesso del-
lo Stato; Francesco Perfetti 
(e anche Montanelli che sto-
rico non fu , ma di storia se 
ne intendeva) ricorda che il 
Re, che pure per tre volte re-
spinse le vergognose leggi 
razziali, non aveva altra al-
ternativa al non firmarle che 
abdicare: si era negli anni del 
massimo consenso popolare 
nei confronti del fascismo, 
con ai confini Hitler, che vo-
leva che Mussolini si sbaraz-
zasse della Monarchia: ave-
va il Re la forza di opporsi, 
quando anche la Chiesa tac-
que? Quanto all’avvento del 

fascismo come non ricordare 
che Mussolini ebbe la maggio-
ranza nel Parlamento libera-
mente eletto, grazie al voto con-
vinto dei nazionalisti, dei libe-
rali, dei cattolici popolari, inca-
paci di formare un governo ma 
tutti spaventati dal disordine 
pre rivoluzionario che nel Pae-
se le sinistre comuniste e socia-
liste stavano creando, nella spe-
ranza di fare in Italia quello che 
5 anni prima era stato fatto in 
Russia. La Monarchia ebbe il 
grande merito di contemperare 
la deriva totalitaria e violenta 
del fascismo; il Re forse avrebbe 
potuto fare di più, nessuno nega 
le responsabilità ma da qui a 
farne di fatto il capro espiatorio, 
che assolve tutti gli altri, delle 
tragedie italiane del 900 ne cor-
re. Non fu un grande Re, non fu 
adeguato per gli eventi che si 
trovò a fronteggiare ? È proba-
bilmente vero, anche se col sen-
no di poi è facile dirlo. Gli eventi 
furono di straordinaria gravità 
e complessità in Italia e in Eu-
ropa, sconquassata da due 
guerre. Il Re pagò i suoi errori 
con l’abdicazione e l’esilio, ebbe 
la figlia prediletta, Mafalda, in-
ternata dai tedeschi nel campo 
di concentramento di Bu-
chenwald dove fu lasciata mori-
re, assistette alla perdita del 
trono per la sua Dinastia, che 
era la più antica d’Europa, che 
nel conflitto aveva perso il Duca 
D’Aosta, morto in prigionia in 
Kenya e visto il genero del Re 
internato in un campo di con-
centramento tedesco. Vittorio 
Emanuele III fu figura com-
plessa in un periodo difficilissi-
mo, fu il Re degli italiani per 46 
anni: penso che si debba pre-
tendere che venga studiato e 
anche criticato col rigore dello 
storico e non con slogan e luo-
ghi comuni, prescindendo dal 

contesto dell’epoca. 
Ferrari osserva poi che la 
memoria unitaria e nazio-
nale è labile e che questa 
memoria è anche scarsa-
mente condivisa, poco sen-
tita, e che in essa la Dinastia 
Sabauda poco o nulla ha in-
ciso nel vivo della coscienza 
collettiva. Ma chi l’ha detto? 
È vero che i giovani, genera-
lizzando, non conoscono la 
sequenza dei Re d’Italia, ma 
tanto meno conoscono 
quella dei presidenti della 
Repubblica o sanno quando 
fu la Rivoluzione francese o 
chi fu De Gasperi. Ma questo 
perché la Storia è poco stu-
diata, affidata a semplicisti-
che, superficiali divulgazioni 
che servono solo a diffonde-
re disamore, sfiducia, disi-
stima nei confronti delle no-
stre radici nazionali. Poco e 
male è studiato il Risorgi-
mento, periodo complesso e 
affascinante, della storia ita-
liana, dei cui protagonisti 
dovremmo essere orgoglio-
si.
Vittorio Emanuele II fu Re 
popolarissimo e amatissi-
mo, basta leggere le crona-
che dell’epoca, guardare la 
proliferazione di «gadget» 
che erano nelle case di tutti 
gli italiani, numerosi quasi 
quanto quelli di Garibaldi; la 
Regina Margherita e la Regi-
na Elena furono forse le 
donne più amate nella storia 
d’Italia; il Re Umberto I con-
notò un’epoca; i principi di 
Piemonte Umberto e Maria 
Josè erano popolarissimi e 
suscitavano l’ammirazione 
degli italiani e le preoccupa-
zioni dei gerarchi. La Mo-
narchia sabaud, che era 
l’istituzione che era riuscita 
a unificare e a tenere insie-
me le tante diversità italia-
ne, non a caso non fu caccia-
ta a furor di popolo, ma ot-
tenne al referendum istitu-
zionale il 48% dei voti, con 
tutto il Sud schierato a sua 
difesa, e, se davvero perse 
(sempre più si parla di refe-
rendum truffa), perse per i 
voti determinanti dati alla 
Repubblica dai repubblichi-
ni e dai comunisti. 
La richiesta della sepoltura 
al Pantheon viene fatta non 
solo da alcuni eredi Savoia 
ma da tanti italiani sulla ba-
se della constatazione che il 
Pantheon è il luogo di sepol-
tura non dei Padri della Pa-
tria, ma dei Re d’Italia. E Vit-
torio Emanuele III lo fu , co-
me lo fu Umberto II. Tutti 
appartenenti a quella dina-
stia che, chissà in base a qua-
li valutazioni, Andrea Ferra-
ri definisce, fin dalle origini, 
quindi dal Conte Biancama-
no fino agli ultimi eredi, co-
me inadeguata. Perché dob-
biamo essere masochistica-
mente noi i maggiori deni-
gratori della nostra Storia? 
CARLO SAFFIOTI 

Il Re Vittorio Emanuele III
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